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ambito esterno filantropico basato 
sul principio assolutamente non-
economico del regalo dato a fondo 
perso. Erroneamente la nozione di 
regalo in questo contesto può por-
tare alla confusione tra il concetto di 
gratuità con gratis e la carità evan-
gelica con la dipendenza economi-
ca, l’elemosina e l’assistenzialismo. 
Carità e gratuità sono invece dimen-
sioni essenziali dell’esperienza cri-
stiana che valorizza la persona nella 
sua integrità e totalità quindi non 
certo definendola riduttivamente a 
partire dal suo bisogno e dalla sua 
mancanza di risorse.
I presupposti rendono inconciliabili 
le due posizioni che non possono 
neppure essere confrontate perché 
i parametri utilizzati sono troppo di-
stanti.
Le strade nuove per combattere la 
povertà battute ad esempio da due 
economisti come Yunus col micro-
credito o da Prahalad col concetto 
della base della piramide, in fondo 
non sono una novità dal profilo 
della logica economica perché è 
perfettamente acquisita da sempre 
l’idea che l’economia si sviluppa 
sulla base di soggetti economici 
produttivi; non bisogna quindi fare 
grandi approfondimenti teorici per 
scoprire l’acqua calda. Semmai la 
novità e le difficoltà stanno nel con-
vincere il sistema economico che 
quei soggetti che si presentano 
come inaffidabili in quanto poveri 
sono invece dei potenziali produt-
tori di buona economia.
Il pensiero solidale ancorato a una 
concezione filantropica invece, 
per riuscire a considerare i poveri 
capaci di diventare artefici del pro-
prio cambiamento di situazione, 
riconoscendoli come potenziali 
soggetti economici produttivi, ri-
chiede un cambiamento di rotta 
gigantesco, una vera rivoluzione. 
La distorsione del concetto cristia-
no di carità e di quello più laico di 
solidarietà, continuano purtroppo 
a rinforzare ancora oggi questa 
visione riduttiva e senza speranza 
che è di fatto incompatibile con 
l’idea che dalla povertà si possa 
uscire diventando soggetti econo-
mici produttivi. ■


